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Prefazione


 


MAI prima d'ora nella storia dell'umanità c'è stato un tale risveglio alle grandi possibilità del potere del pensiero giusto come quello a cui stiamo assistendo in tutti i Paesi civilizzati.


 


Le scuole metafisiche stanno sorgendo con nomi diversi in tutte le parti del mondo illuminato. La gente si sta impossessando di piccoli frammenti di una grande verità divina, un nuovo vangelo dell'ottimismo e dell'amore, una filosofia della dolcezza e della luce, che sembra destinata a fornire un principio universale su cui gli uomini di tutte le nazioni, di diverse filosofie e credi, possono unirsi per il miglioramento della razza.


Il principio di base di questo grande movimento metafisico ha aperto molte possibilità di costruzione della mente, del carattere, del corpo e del successo che sono destinate a portare incalcolabili benedizioni al mondo.


 


Siamo tutti consapevoli che in noi c'è qualcosa che non si ammala mai, non pecca mai e non muore mai, una forza che torna dalla carne ma non da essa, che ci collega con la Divinità, ci rende una cosa sola con la Vita Infinita.


 


Stiamo iniziando a scoprire qualcosa della natura di questa tremenda forza che si trova dietro la carne, questo potere che guarisce, rigenera, ringiovanisce, armonizza e rafforza, e che alla fine ci porterà in quello stato di beatitudine che sentiamo istintivamente essere il diritto di nascita di ogni essere umano.


 


Presentare in un linguaggio chiaro e semplice, privo di ogni tecnicismo, i principi della nuova filosofia che promettono di sollevare la vita dalla banalità e dalla discordia e di renderla degna di essere vissuta; mostrare come questi principi possano essere colti e applicati in modo pratico nella vita di tutti i giorni al caso individuale di ciascuno è l'obiettivo di questo volume.


 


Si sta diffondendo la convinzione che "Dio non ha mai fatto la sua opera perché l'uomo la riparasse". Stiamo appena iniziando a scoprire che lo stesso Principio che ci ha creato, ci ripara, ci restaura, ci rinnova, ci guarisce; che i rimedi per tutti i nostri mali sono dentro di noi, nel Principio Divino, che è la verità del nostro essere. Stiamo imparando che in ogni individuo esiste un principio immortale di salute, che se potessimo utilizzare guarirebbe tutte le ferite e fornirebbe un balsamo per tutti i dolori dell'umanità.


 


L'autore tenta di dimostrare che il corpo non è altro che la mente esteriorizzata, lo stato mentale abituale raffigurato; che la condizione corporea segue i pensieri e che siamo malati o in salute, felici o infelici, giovani o vecchi, amabili o non amabili, a seconda del grado di controllo dei nostri processi mentali. Egli mostra come l'uomo possa rinnovare il suo corpo rinnovando il suo pensiero, o cambiare il suo carattere cambiando il suo pensiero.


 


Questo libro insegna che l'uomo non deve essere vittima del suo ambiente, ma può esserne il padrone: che non c'è nessuno al di fuori di lui che determina la sua vita, i suoi obiettivi, che la persona può plasmare il proprio ambiente, creare la propria opinione, che la cura per la povertà, la cattiva salute e l'infelicità è portare se stessi, attraverso il pensiero scientifico, all'unione cosciente con la grande fonte della Vita infinita, dell'opulenza, della salute e dell'armonia, entrando così in sintonia con l'infinito segreto di tutta la pace, il potere e la prosperità.


Sottolinea l'unicità dell'uomo con la Vita Infinita e la verità che, quando si renderà conto della sua connessione inseparabile con l'energia creativa dell'universo, non conoscerà mai più la mancanza o il bisogno.


 


Questo volume mostra come l'uomo possa stare in portineria alla porta della sua mente, ammettendo solo i pensieri amici, solo le suggestioni che produrranno gioia e prosperità; ed escludendo tutti i pensieri nemici che porterebbero discordia, sofferenza o fallimento.


 


Insegna che "il vostro ideale è una profezia di ciò che alla fine svelerete", che "il pensiero è un altro nome per il destino", che possiamo pensare di uscire dalla discordia per entrare nell'armonia, dalla malattia per entrare nella salute, dall'oscurità per entrare nella luce, dall'odio per entrare nell'amore, dalla povertà e dal fallimento per entrare nella prosperità e nel successo.


 


Prima che un individuo possa sollevarsi, deve sollevare il suo pensiero. Quando avremo imparato a dominare le nostre abitudini di pensiero, a tenere la mente aperta al grande afflusso divino di forza vitale, avremo appreso il segreto della beatitudine umana. Allora sorgerà una nuova era per la razza.


 


O. S. M.


Gennaio 1901


 


 


 


 


 


 


 




Capitolo 1 - Il potere della mente di influenzare il corpo


 


 


Il nostro destino cambia con il nostro pensiero; diventeremo ciò che desideriamo diventare, faremo ciò che desideriamo fare, quando il nostro pensiero abituale corrisponderà al nostro desiderio.


 


"La divinità che dà forma ai nostri fini è in noi stessi, è il nostro stesso io".


 


Molto tempo prima della morte di Henry Irving, il suo medico gli aveva sconsigliato di recitare la sua famosa parte in "The Bells" a causa della tremenda tensione del suo cuore. Ellen Terry, la sua donna di punta per molti anni, dice nella sua biografia di lui:


 


Ogni volta che sentiva il suono delle campane, il battito del suo cuore doveva quasi ucciderlo. Diventava sempre molto bianco: non c'era alcun trucco. Era l'immaginazione che agiva fisicamente sul corpo. La sua morte nel ruolo di Mattia - la morte di un uomo forte e robusto - era diversa da tutte le altre morti in scena. Ha davvero rischiato di morire - ha immaginato la morte, con un'intensità così orribile. I suoi occhi scomparivano verso l'alto, il suo viso diventava grigio, le sue membra erano fredde.


 


Non c'è quindi da stupirsi se la prima volta che l'avvertimento del medico di Wolverhampton fu disatteso e Henry suonò "The Bells" a Bradford, il suo cuore non riuscì a sopportare lo sforzo. Entro ventiquattro battute dall'ultima morte di bis come "Matthias" era morto.


 


 


Come Becket la sera successiva, la sera della sua morte, i suoi medici dissero che era senza dubbio in fin di vita durante l'intera rappresentazione. Il grande zelo per il suo lavoro e l'influenza del pubblico lo hanno talmente sostenuto e stimolato da tenere a bada la morte. È un'esperienza comune per gli attori malati quella di essere guariti per un certo periodo e di dimenticare completamente i loro dolori sotto lo stimolo dell'ambizione e l'influenza cerebrale del loro pubblico.


 


Edward H. Southern dice di sentire un grande aumento dell'attività cerebrale quando è sul palcoscenico, accompagnato da una corrispondente euforia fisica. "L'aria stessa che respiro", dice il signor Southern, "sembra più stimolante. La stanchezza mi abbandona sulla porta del palcoscenico; e spesso ho dato spettacoli senza alcuna sofferenza quando altrimenti sarei stato sotto le cure di un medico". Noti oratori, grandi predicatori e famosi cantanti hanno avuto esperienze simili.


 


Quel "must" imperioso che costringe l'attore a fare del suo meglio, che ne abbia voglia o meno, è una forza che nessun dolore ordinario o disabilità fisica può mettere a tacere o superare. In qualche modo, anche quando sentiamo che ci è impossibile fare lo sforzo necessario, quando arriva la crisi, quando l'emergenza è alle porte, quando sentiamo il pungolo di questa necessità imperativa, c'è un potere latente dentro di noi che ci viene in soccorso, che risponde alla chiamata, e noi facciamo l'impossibile.


 


È insolito che i cantanti o gli attori e le attrici siano costretti a rinunciare alla loro parte anche per


ma quando sono fuori servizio o in vacanza è molto più probabile che siano malati o indisposti. Un detto comune tra gli attori e i cantanti dice che non possono permettersi di ammalarsi.


 


"Non ci ammaliamo", ha detto un attore, "perché non possiamo permetterci questo lusso. Per noi è un caso di 'necessità'; e anche se ci sono state volte in cui, se fossi stato a casa o un uomo privato, avrei potuto mettermi a letto con il diritto di essere malato come nessuno mai, non l'ho fatto e ho smaltito l'attacco per pura necessità. Non è una finzione che la forza di volontà sia il migliore dei tonici, e i teatranti capiscono che devono tenerne una buona scorta sempre a portata di mano".


 


So di un attore che soffriva di reumatismi infiammatori tali che, anche con l'aiuto di un bastone, non riusciva a camminare per due isolati dall'albergo al teatro; eppure, quando veniva chiamato il suo turno, non solo camminava sul palcoscenico con la massima disinvoltura e grazia, ma ignorava del tutto il dolore che pochi istanti prima lo aveva reso miserabile. Un motivo più forte ha scacciato quello minore, lo ha reso del tutto inconsapevole del suo problema e il dolore per il momento è scomparso. Non era semplicemente coperto da qualche altro pensiero, passione o emozione, ma era temporaneamente annientato; e non appena la recita era finita e la sua parte terminata, era di nuovo paralizzato.


 


Il generale Grant soffriva molto di reumatismi ad Appomattox, ma quando una bandiera di tregua lo informò che Lee era pronto ad arrendersi, la sua grande gioia non solo gli fece dimenticare i reumatismi, ma li allontanò completamente, almeno per qualche tempo.


 


La scossa provocata dal grande terremoto di San Francisco ha guarito un paralitico che era paralizzato da quindici anni. Sono state riportate molte altre guarigioni meravigliose, quasi istantanee. Uomini e donne che erano praticamente invalidi da molto tempo e che erano a malapena in grado di badare a se stessi, quando arrivò la crisi e si trovarono di fronte a questa terribile situazione, lavorarono come troiani, trasportando i loro figli e le loro masserizie per lunghi tratti in luoghi sicuri.


 


Non sappiamo cosa possiamo sopportare finché non siamo messi alla prova. Molte madri delicate, che pensavano di non poter sopravvivere alla morte dei figli, hanno vissuto per seppellire il marito e l'ultimo di una famiglia numerosa, e oltre a tutto questo hanno visto spazzare via la loro casa e l'ultimo dollaro; eppure, hanno avuto il coraggio di sopportare tutto e di andare avanti come prima. Quando c'è bisogno, c'è una forza dentro di noi che risponde alla chiamata.


 


Ragazze timide che hanno sempre tremato al solo pensiero della morte, in qualche incidente fatale sono entrate nell'ombra della valle senza un tremito o un mormorio. Siamo in grado di affrontare qualsiasi tipo di pericolo inevitabile con una forza d'animo meravigliosa. Donne fragili e delicate salgono sul tavolo operatorio con un coraggio meraviglioso, anche quando sanno che l'operazione potrebbe essere fatale. Ma le stesse donne potrebbero andare in pezzi per il terrore di un pericolo imminente, proprio per l'incertezza di ciò che potrebbe essere in serbo per loro. L'incertezza dà alla paura la possibilità di svolgere il suo lavoro mortale sull'immaginazione e di renderci vigliacchi.


 


Una persona che si ritrae dalla puntura di uno spillo e che, in circostanze ordinarie, non può sopportare senza anestesia l'estrazione di un dente o il taglio della carne anche in un'operazione banale, può, se maciullata in un incidente, lontano dalla civiltà, sopportare l'amputazione di un arto senza tanta paura e terrore quanto potrebbe soffrire a casa per la frustata di un criminale.


Ho visto una dozzina di uomini forti andare incontro alla morte in un incendio senza mostrare il minimo segno di paura. C'è qualcosa in ognuno di noi che ci rafforza in caso di catastrofe e ci rende all'altezza di qualsiasi emergenza. Questo qualcosa è il Dio che è in noi. Questi coraggiosi pompieri non si sono tirati indietro nemmeno quando hanno visto ogni mezzo di fuga tagliato. L'ultima corda lanciata si era consumata, l'ultima scala si era ridotta in cenere e loro si trovavano ancora in una torre in fiamme a cento metri di altezza sopra un tetto incandescente. Eppure non mostrarono alcun segno di paura o di codardia quando la torre sprofondò nel calderone ribollente di fiamme.


 


Quando mi trovavo a Deadwood, nelle Black Hills del South Dakota, mi è stato raccontato che nei primi tempi, prima che venissero stabilite le comunicazioni telefoniche, ferroviarie o telegrafiche, la gente era costretta a fare cento miglia per trovare un medico. Per questo motivo i servizi di un medico erano al di fuori della portata delle persone con mezzi moderati. Il risultato fu che la gente imparò a dipendere da se stessa a tal punto che solo in rarissime occasioni, di solito in caso di gravi incidenti o di grandi emergenze, veniva chiamato un medico. Alcune delle più grandi famiglie di bambini del luogo erano state allevate senza che un medico entrasse mai in casa. Quando chiesi ad alcune di queste persone se fossero mai ammalate, risposero: "No, non siamo mai ammalati, semplicemente perché siamo obbligati a stare bene. Non possiamo permetterci di avere un medico e, anche se potessimo, ci vorrebbe così tanto tempo per farlo venire qui che il malato potrebbe essere morto prima del suo arrivo".


 


Una delle cose più spiacevoli che ci sono arrivate attraverso quella che chiamiamo "civiltà superiore" è l'uccisione della fede nel nostro potere di resistenza alle malattie. Nelle nostre grandi città la gente si prepara alla malattia. Se le aspettano, le anticipano e di conseguenza le hanno. Un medico si trova a un isolato o due; un negozio di farmaci si trova a ogni angolo, e la tentazione di chiamare il medico o di procurarsi farmaci al minimo sintomo di malattia tende a renderli sempre più dipendenti dall'aiuto esterno e meno capaci di controllare i loro disaccordi fisici.


 


Ai tempi della frontiera c'erano piccoli villaggi e frazioni in cui i medici entravano raramente, e qui la gente era forte, sana e indipendente. Sviluppavano una grande capacità di resistenza alle malattie.


 


Non c'è dubbio che l'abitudine al medico in molte famiglie abbia molto a che fare con lo sviluppo di condizioni fisiche sfavorevoli nel bambino. Molte madri chiamano sempre il medico ogni volta che c'è il minimo segno di disturbo nei bambini. Il risultato è che il bambino cresce con l'immagine della malattia, del medico, della medicina nella mente e questo influenza tutta la sua vita.


 


Verrà il momento in cui un bambino e qualsiasi tipo di medicina saranno considerati una combinazione molto incongrua. Se i bambini fossero allevati correttamente nel pensiero dell'amore, nel pensiero della verità, nel pensiero dell'armonia, se fossero addestrati a pensare correttamente, il medico o la medicina sarebbero raramente necessari.


 


Negli ultimi dieci anni decine di migliaia di famiglie non hanno mai assaggiato la medicina o richiesto i servizi di un medico. È sempre più certo che arriverà il momento in cui la convinzione della necessità di ricorrere a qualcuno che ci rattoppi, che ripari l'opera dell'Onnipotente, sarà un ricordo del passato. Il Creatore non ha mai messo la salute, la felicità e il benessere dell'uomo alla mercé del semplice caso di vivere vicino a dei medici.


 


Non ha mai lasciato la più grande delle sue creazioni alla mercé di un caso, di un fato crudele o di un destino; non ha mai voluto che la vita, la salute e il benessere di uno dei suoi figli dipendessero dalla possibilità di trovarsi vicino a un rimedio per i suoi mali; non l'ha mai posto in un luogo in cui la sua vita, la sua salute e la sua felicità sarebbero dipese dalla possibilità di trovarsi in un luogo in cui sarebbe potuta crescere una certa pianta o esistere un certo minerale in grado di curarlo.


 


Non è forse più razionale credere che Egli abbia messo i rimedi per i mali dell'uomo dentro di sé - nella sua mente, dove sono sempre disponibili - piuttosto che li abbia conservati in erbe e minerali in zone remote della terra, dove praticamente solo una piccola parte della razza umana li avrebbe mai scoperti, mentre innumerevoli milioni di persone sarebbero morte nella totale ignoranza della loro esistenza?


 


In ogni individuo c'è un potere latente, una forza di vita indistruttibile, un principio immortale di salute, che se fosse sviluppato guarirebbe tutte le nostre ferite e fornirebbe un balsamo per le ferite del mondo.


 


Quanto è raro che le persone si ammalino in una grande occasione alla quale devono partecipare attivamente! Quanto è insolito che una donna, anche se in condizioni di salute molto delicate, si ammali in un giorno particolare in cui è stata invitata a un ricevimento reale o a visitare la Casa Bianca a Washington!


 


Gli invalidi cronici sono stati praticamente guariti quando sono stati investiti di grandi responsabilità. Con la morte di un parente o la perdita di una proprietà, o a causa di un'emergenza, sono stati costretti a uscire dalla loro solitudine e a essere sotto gli occhi di tutti; sono stati costretti ad abbandonare la possibilità di pensare a se stessi, di soffermarsi sui loro problemi, sui loro sintomi, ed ecco che i sintomi sono scomparsi.


 


Migliaia di donne vivono oggi in condizioni di salute comparabili e sarebbero morte anni fa se non fossero state costrette dalla necessità a uscire dai loro pensieri malati e a pensare agli altri, a lavorare per loro, a provvedere e pianificare per coloro che dipendono da loro.


 


Moltissimi uomini e donne sarebbero a letto malati se potessero permetterselo; ma le bocche affamate da sfamare, i figli da vestire, questi e tutti gli altri obblighi della vita premono così tanto che non possono smettere di lavorare; devono andare avanti, che ne abbiano voglia o no.


 


Che cosa non deve il mondo a quell'imperioso "devo", a quello strenuo sforzo che facciamo quando siamo spinti alla disperazione, quando ogni aiuto esterno è stato tagliato fuori e siamo costretti a fare appello a tutto ciò che è dentro di noi per uscire da una situazione sfortunata?


 


Molte delle cose più grandi del mondo sono state realizzate sotto lo stress di questo "must" impellente, spietato nel suo sferzare e spronare alla realizzazione.


 


La necessità è stata uno stimolo inestimabile che ha aiutato l'uomo a compiere miracoli contro incredibili probabilità. Tutte le persone che hanno successo sentono dentro di sé un potere che le spinge ad andare avanti e a migliorare continuamente. Che ne abbiano voglia o meno, questo monitor interiore li tiene impegnati nel loro compito.


 


È questo piccolo e insistente "devo" che guida i nostri passi, che ci spinge e ci stimola, che ci rende disposti a soffrire le privazioni e a sopportare le privazioni, i disagi e le scomodità, a lavorare in modo servile anche quando l'inclinazione ci tenta a prendere la vita comoda.


 


 


 




Capitolo 2 - La povertà, una disabilità mentale


 


 


La cosa peggiore della povertà è il pensiero della povertà. È la convinzione di essere poveri e di dover rimanere tali che è fatale per l'acquisizione di competenze. Il pensiero della povertà ci mantiene in condizioni di povertà e di produzione di povertà.


 


La povertà è una condizione anormale. Non si adatta alla costituzione di nessun essere umano. Contraddice la promessa e la profezia del divino nell'uomo. Il Creatore non ha mai voluto che l'uomo fosse un povero, un fannullone o uno schiavo. Non c'è una sola indicazione nel meraviglioso meccanismo dell'uomo che egli sia stato creato per una vita di povertà. Nel piano divino c'è qualcosa di più grande e di più vasto per lui che la schiavitù perpetua del problema della conquista del pane.


 


Nessun individuo può dare il meglio di sé - e tirare fuori il meglio di sé - se sente la mancanza di lavoro alle calcagna; se è ostacolato, limitato, perennemente in balia delle circostanze.


 


I poveri, quelli che lottano per tenere a bada il lupo, non possono essere indipendenti. Non possono ordinare la propria vita. Spesso non possono permettersi di esprimere le proprie opinioni o di avere un punto di vista individuale. Non sempre possono permettersi di vivere in luoghi decenti o in case salubri.


 


Sia lodato chi vuole, ma la povertà nella sua forma estrema restringe, sminuisce, contrae, uccide le ambizioni - una maledizione senza limiti. C'è poca speranza in essa, poca prospettiva in essa, poca gioia in essa. Spesso sviluppa il peggio dell'uomo e uccide l'amore tra chi altrimenti vivrebbe felicemente insieme.


 


È difficile per l'essere umano medio essere un vero uomo o una vera donna in condizioni di estrema povertà. Quando si è preoccupati, abbracciati, impigliati nei debiti, costretti a far svolgere a un centesimo il lavoro proprio di un dollaro, è quasi impossibile conservare quella dignità e quel rispetto di sé che permettono a un uomo di tenere la testa alta e di guardare il mondo in faccia. Alcune anime rare e belle lo hanno fatto e, in condizioni di estrema povertà, ci hanno dato esempi di vita nobile che il mondo non dimenticherà mai; ma d'altra parte, quante sono le persone che la sferza ha spinto fino agli abissi più bassi!


 


Dappertutto vediamo i segni di una povertà che pizzica, macina, rovina. Le orribili prove della povertà ci guardano in faccia ogni giorno. La vediamo in volti prematuramente vecchi e depressi, e in bambini che non hanno avuto un'infanzia e che portano il marchio della maledizione della povertà fin dalla loro nascita. La vediamo ombreggiare volti giovani e brillanti, e spesso offuscare le più alte ambizioni e ridurre al minimo le capacità più brillanti.


 


La povertà è più spesso una maledizione che una benedizione, e coloro che ne lodano le virtù sarebbero gli ultimi ad accettarne le dure condizioni.


 


Vorrei poter riempire tutti i giovani di una paura e di un orrore totali; far loro sentire la sua vergogna, quando è evitabile, la sua costrizione, la sua amarezza, il suo effetto strangolante.


 


Non c'è vergogna nella povertà non evitabile. Rispettiamo e onoriamo le persone povere perché


di malattie o disgrazie che non possono prevenire. La vergogna sta nel non fare del proprio meglio per migliorare la propria condizione.


 


Quello che denunciamo è la povertà evitabile, quella dovuta a una vita viziosa, a un lavoro sciatto, approssimativo, privo di sistema, all'ozio e alla pigrizia; quella povertà dovuta alla mancanza di sforzo, a un pensiero sbagliato o a qualsiasi causa evitabile.


 


Ogni uomo e ogni donna dovrebbero vergognarsi della povertà che possono evitare, non solo perché è un riflesso sulle loro capacità e farà sì che gli altri pensino meno di loro, ma anche perché li farà pensare meno a se stessi.


 


Il problema di molte vittime della povertà oggi è che non hanno fiducia di poter uscire dalla povertà. Sentono così tanto parlare della mancanza di opportunità per i poveri; che la grande combinazione di denaro costringerà quasi tutti, in futuro, a lavorare per qualcun altro; sentono così tanto parlare dell'arraffo e dell'avidità dei ricchi, che gradualmente perdono la fiducia nella loro capacità di far fronte alle condizioni e si scoraggiano.


 


Non trascuro le pratiche spietate, macinatrici e arraffone di molti ricchi, o le condizioni ingiuste e crudeli create da intrallazzi politici e finanziari senza scrupoli; ma desidero mostrare al povero che, nonostante tutte queste cose, moltitudini di poveri si elevano al di sopra del loro ambiente di ferro, e che c'è speranza per lui. Il semplice fatto che tanti continuino a sollevarsi, anno dopo anno, da quelle condizioni che voi ritenete fatali per il vostro avanzamento, dovrebbe convincervi che anche voi potete vincere il vostro ambiente.


 


Quando un individuo perde la fiducia in se stesso, ogni altra qualità di successo lo abbandona gradualmente, e la vita diventa una routine. Perde l'ambizione e l'energia, non è più così attento all'aspetto personale, non è più così scrupoloso, non usa lo stesso sistema e lo stesso ordine nel lavoro, diventa sempre più lento, sciatto e approssimativo in ogni modo e diventa sempre meno capace di vincere la povertà.


 


Non potendo mantenere le apparenze e vivere nello stesso stile dei loro vicini ricchi, i poveri spesso si scoraggiano e non cercano di trarre il meglio da ciò che hanno. Non "mettono il loro piede migliore in avanti" e non si sforzano con tutte le loro forze di allontanare le prove della povertà. Se c'è qualcosa che paralizza il potere è lo sforzo di riconciliarsi con un ambiente sfortunato, invece di considerarlo anormale e cercare di uscirne.


 


La povertà in sé non è tanto negativa quanto il pensiero della povertà. È la convinzione di essere poveri e di dover rimanere tali che è fatale. È l'atteggiamento mentale che è distruttivo, l'essere rivolti verso la povertà e sentirsi così riconciliati con essa da non voltare la faccia e lottare per allontanarsene con una determinazione che non conosce ritirate.


 


È la prospettiva sbagliata, quella nera, deprimente e senza speranza, che uccide lo sforzo e demoralizza l'ambizione. Finché vi porterete dietro un'atmosfera di povertà e irradierete il pensiero della povertà, sarete limitati.


 


Non sarete mai altro che un mendicante se pensate a pensieri mendicanti, un povero o una povera donna se pensate alla povertà, un fallito se pensate al fallimento.


Se si ha paura della povertà, se la si teme, se si ha orrore di trovarsi in una situazione di indigenza in età avanzata, è più probabile che si arrivi alla povertà, perché questa paura costante fa perdere il coraggio, fa vacillare la fiducia in se stessi e rende meno capaci di affrontare le condizioni difficili.


 


Il magnete deve essere fedele a se stesso, deve attrarre cose simili a se stesso. L'unico strumento con cui l'uomo ha attirato qualcosa in questo mondo è la sua mente, e la sua mente è come il suo pensiero; se è satura del pensiero della paura, del pensiero della povertà, non importa quanto duramente lavori, attirerà la povertà.


 


Si cammina nella direzione in cui ci si trova; se ci si ostina a guardare verso la povertà, non si può pensare di raggiungere l'abbondanza. Se ogni passo che fate è sulla strada del fallimento, non potete aspettarvi di raggiungere l'obiettivo del successo.


 


Se riuscite a sconfiggere la povertà interiore, presto riusciremo a sconfiggere anche la povertà esteriore, perché quando cambiamo l'atteggiamento mentale, i cambiamenti fisici corrispondono.


 


Il pensiero della povertà ci mantiene in contatto con le condizioni di povertà e di produzione della povertà; e il pensiero costante della povertà, il parlare di povertà, il vivere la povertà, ci rendono mentalmente poveri. Questo è il peggior tipo di povertà.


 


Non possiamo viaggiare verso la prosperità finché l'atteggiamento mentale non è rivolto alla prosperità. Finché guardiamo alla disperazione, non arriveremo mai al porto della gioia.


 


L'individuo che si ostina a mantenere un atteggiamento mentale di povertà, o che pensa sempre alla propria sfortuna e all'incapacità di andare avanti, non può assolutamente andare nella direzione opposta, dove si trova la meta della prosperità.


 


Conosco un giovane che si è laureato a Yale solo pochi anni fa, un ragazzo dalle spalle larghe e vigoroso, che dice di non avere il prezzo di un cappello e che se suo padre non gli mandasse cinque dollari alla settimana farebbe la fame. 


 


Questo giovane è vittima dello scoraggiamento, del pensiero di povertà. Dice che non crede che ci sia alcun successo per lui. Ha provato molte cose e ha fallito in tutte. Dice di non avere fiducia nelle sue capacità, che la sua istruzione è stata un fallimento e che non ha mai creduto di poter avere successo. Così è andato alla deriva da una cosa all'altra, ed è povero e nessuno, solo a causa del suo atteggiamento mentale, perché non affronta la strada giusta. 


 


Se volete attirare la fortuna, dovete liberarvi del dubbio. Finché si frapporrà tra voi e la vostra ambizione, sarà una sbarra che vi taglierà fuori. Dovete avere fede. Nessun uomo o donna può fare fortuna se è convinto di non poterlo fare. La filosofia del "non posso" ha fatto naufragare più carriere di qualsiasi altra cosa. La fiducia è la chiave magica che apre la porta dell'offerta.


 


Non ho mai conosciuto una persona di successo che parlasse sempre del fatto che gli affari vanno male. L'abitudine di guardare in basso, di parlare in basso, è fatale per l'avanzamento.


 


Il Creatore ha imposto a ogni essere umano di guardare in alto, non in basso, lo ha fatto salire, non strisciare. Non c'è alcuna provvidenza che mantenga una persona in povertà, o in circostanze dolorose o penose.


 


Un giovane di notevoli capacità, che ha una posizione affermata nel mondo degli affari, mi ha recentemente raccontato che per molto tempo è stato molto povero, e lo è rimasto fino a quando non ha deciso che non era destinato a essere povero, che la povertà era in realtà una malattia mentale di cui intendeva liberarsi. Prese l'abitudine di affermare quotidianamente l'abbondanza e la ricchezza, di affermare la sua fede in se stesso e nella sua capacità di diventare un uomo ricco e importante nel mondo. Scacciò con insistenza il pensiero della povertà dalla sua mente. Non voleva averci niente a che fare.


 


Non si permetteva di pensare a un possibile fallimento. Ha rivolto il viso verso l'obiettivo del successo, ha voltato per sempre le spalle alla povertà e al fallimento, e mi dice che il risultato di questo atteggiamento positivo e di questa affermazione persistente è stato meraviglioso.


 


Racconta che era solito pizzicarsi in ogni modo possibile per risparmiare in piccoli modi. Mangiava il cibo più economico e con la massima parsimonia possibile. Raramente prendeva il tram, anche se doveva camminare per chilometri. Sotto il nuovo impulso cambiò completamente le sue abitudini, decise di frequentare buoni ristoranti, di prendere una stanza confortevole in una buona posizione e di cercare in tutti i modi di incontrare persone colte e di fare conoscenza con chi era al di sopra di lui e poteva aiutarlo.


 


Quanto più è stato liberale, quanto più è stato buono con se stesso in tutto ciò che poteva aiutarlo, che tendeva a una cultura più elevata e a un'istruzione migliore, tanto più le cose gli sono venute incontro. Si è accorto che erano i suoi pensieri avari e avari a bloccargli il rifornimento.


 


Anche se ora vive bene, dice che la cifra che spende è una mera bagatella rispetto alle cose più grandi che gli arrivano dal suo pensiero allargato, dal suo mutato atteggiamento mentale.


 


Le menti avare e ristrette non attirano il denaro. Se ottengono denaro, di solito lo ottengono risparmiando in modo parsimonioso, piuttosto che obbedendo alla legge dell'opulenza. Per attirare il denaro ci vuole una mente ampia e liberale. La mente ristretta e avara chiude il flusso dell'abbondanza.


 


È l'atteggiamento mentale fiducioso, ottimista e allegro che vince. L'ottimismo è un costruttore di successi; il pessimismo, un assassino di risultati.


 


L'ottimismo è il grande produttore. È speranza, vita. Contiene tutto ciò che entra nell'atteggiamento mentale che produce e gode.


 


Il pessimismo è il grande distruttore. È disperazione, morte. Non importa se avete perso i vostri beni, la vostra salute, persino la vostra reputazione, c'è sempre speranza per l'uomo che mantiene una fede salda in se stesso e guarda in alto.


 


Finché irradierete dubbi e scoraggiamento, sarete un fallimento. Se volete uscire dalla povertà, dovete mantenere la vostra mente in una condizione produttiva e creativa. Per farlo, dovete avere pensieri fiduciosi, allegri e creativi. Il modello deve precedere la statua. Bisogna vedere un nuovo mondo prima di poterlo abitare.


 


Se le persone che sono giù nel mondo, che si sono messe di traverso, che credono che la loro opportunità sia passata per sempre, che non potranno mai più rimettersi in piedi, conoscessero il potere di invertire il loro pensiero, potrebbero facilmente ricominciare da capo.


 


Conosco una famiglia i cui membri hanno completamente invertito la loro condizione invertendo il loro atteggiamento mentale. Avevano vissuto in un'atmosfera scoraggiante, tanto da convincersi che il successo fosse per gli altri, ma non per loro. Credevano talmente tanto di essere destinati a essere poveri che la loro casa e l'intero ambiente erano immagini di fatiscenza e fallimento. Tutto era in condizioni di degrado. La casa era quasi priva di vernice, i pavimenti erano privi di moquette e alle pareti c'era a malapena un quadro: nulla che rendesse la casa confortevole e allegra.


 


Tutti i membri della famiglia sembravano dei falliti. La casa era cupa, fredda e senza allegria. Tutto era deprimente.


 


Un giorno la madre lesse qualcosa che suggeriva che la povertà era in gran parte una malattia mentale, e cominciò subito a invertire la sua abitudine di pensare e a sostituire gradualmente tutti i pensieri scoraggianti, di sconforto e di fallimento con i loro opposti. Assunse un atteggiamento solare e allegro e si comportò come se la vita fosse degna di essere vissuta.


 


Ben presto il marito e i figli furono contagiati dalla sua allegria e in breve tempo tutta la famiglia si affacciò alla luce. L'ottimismo prese il posto del pessimismo. Il marito cambiò completamente le sue abitudini. Invece di andare al lavoro sbarbato e trasandato, con un abbigliamento sciatto e un modo di fare trasandato, divenne ordinato e pulito. Si è fatto coraggio, si è spazzolato, si è pulito e si è guardato bene. I bambini seguirono il suo esempio. La casa fu riparata, rinnovata all'interno e all'esterno, e la famiglia voltò per sempre le spalle all'immagine cupa della povertà e del fallimento.
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